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Ci sono stati momenti straordinari nella mia vita, di sicuro però il periodo dell’ epidemia chimica non rientra tra quelli. Sono passati tanti anni ma ancora mi ricordo ogni cosa. Accade che questo  virus, il più letale di tutto il mondo, colpì la terra come una racchetta da ping pong colpisce una pallina. Forse vi starete chiedendo come io sia riuscito a sopravvivere se definisco questo virus letale... Vi lascerà senza fiato: io ero immune a questo virus, non chiedetemi il perché: non lo so. Questo virus aveva un nome preciso: OXIGEL. Chi ne era colpito si trasformava in un essere completamente privo di memoria che si nutriva di carne umana. Il contagio avveniva da una persona all’altra tramite un morso o un graffio e consisteva nella trasformazione in uno zombie (so che non mi credete ma è la verità). Si sviluppò un’ organizzazione chiamata “Live” che conduceva ricerche sui contagiati, ma per farlo era disposta a torturare ed a uccidere milioni di persone. Io, dopo aver avuto una esperienza personale con la “Live”, decisi  di fermarla perchè non sopportavo più di veder morire delle persone totalmente innocenti. Il loro scopo era trovare una cura a questo virus ma purtroppo non esisteva ancora fino a che non intervenni io con un gruppetto d’amici e pianificammo di introdurci nella città-base della “Live” che si trovava nell’ultima città rimasta in tutta l’Europa, anzi, forse in tutto il mondo. Era rischioso, ma non c’era altra soluzione. Ci preparammo e da qui inizia la nostra storia.
Eravamo dentro la città, il nostro compito era liberare tutti i bambini ancora vivi  e portarli in un posto dove avrebbero potuto vivere  in pace. Ci eravamo divisi in due gruppi: il mio gruppo aveva il compito di liberare i bambini e di portarli a bordo di un mezzo di trasporto che il gruppo 2 avrebbe dovuto rubare sotto il naso dei guardiani della “Live”. Non appena fummo entrati nel laboratorio chimico rubammo delle tute che indossavano i guardiani della “Live”, fu molto facile fino a quando non  entrammo nella zona di detenzione e tutte le guardie cominciarono a spararci addosso.  Riuscimmo a conquistare la stanza, ma gli spari e l’allarme avevano  allertato tutta la struttura. Avevamo poco tempo. Mi misi al computer centrale e riuscii a trovare i codici che aprivano le celle. Facemmo uscire tutti e raggiungemmo il centro della città.  All’improvviso ci ritrovammo circondati da soldati; ora l’unica cosa che ci poteva salvare era la squadra 2 che era impegnata nel recuperare un aereo militare cargo dalla piattaforma di lancio. Mentre venivamo scortati dalle guardie verso il carcere, la squadra 2 sbucò fuori dal nulla con il suo aereo cargo e iniziò a sgombrare la strada. Non appena fummo tutti a bordo decollammo e riuscimmo a salvare più vite di quante ne immaginavamo. Oggi dopo 6 anni e 4mesi siamo riusciti a trovare la  cura, ma nel frattempo molte persone morirono. La cosa strana è che ero io la cura, ovvero il mio sangue. Il perché era che il mio cervello aveva prodotto degli anticorpi più resistenti degli altri e quindi più forti. Sono molto contento che grazie a me l’epidemia sia finita e cosa ancora più bella di essere riuscito a dare una speranza a tutta l’umanità!
Ora basta guardare al futuro e ricominciare a vivere!

											 
                
